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Analogamente alle altre discipline letterarie nazionali, l’italianistica
elegge a proprio oggetto un corpus selezionato di testi prodotti sul ter-
ritorio italiano da autori italiani in lingua italiana.1 Non prende invece
in considerazione un altro corpusmolto vasto e influente, anch’esso in
lingua italiana: la letteratura tradotta. Poiché esso non viene preso in
carico da altre discipline – o lo è da prospettive oblique, come nei
translation studies, nella storia dell’editoria o nella comparatistica – cade
come nel vuoto: nell’attuale divisione disciplinare del lavoro la tradu-
zione dell’Uomo senza qualità non appartiene più alla letteratura tede-
sca, ma nemmeno alla letteratura italiana. La nozione di ‘letteratura
tradotta’, proposta da Itamar Even-Zohar nell’ambito della teoria dei
polisistemi, e quella di ‘campo letterario’ elaborata da Pierre Bour-
dieu2 possono aiutarci a dare cittadinanza a questo corpus di testi e a
ricostruirne il ruolo effettivo nelle trasformazioni del sistema lettera-

1 Ci sono naturalmente eccezioni, dalla letteratura in lingua latina o in dialetto
a quella degli italiani all’estero e dei migranti in Italia, ma sono appunto eccezioni,
e restano ai margini della “grande narrazione” storico-letteraria sia sul piano sim-
bolico (si tratta cioè di opere e autori generalmente considerati ‘minori’) che sul
piano pratico (rari, perché accademicamente poco remunerativi, sono gli studi a
essi dedicati). Un interessante tentativo di decostruire questa narrazione è il re-
cente Atlante della letteratura italiana Einaudi (2010-2012), curato da Sergio Luzzatto
e Gabriele Pedullà. Se ne veda la discussione in «Allegoria», 65-66 (2012), pp. 279-
311, in particolare il contributo di Anna Boschetti.

2 I riferimenti d’obbligo sono a Le regole dell’arte. Genesi e struttura del campo lette-
rario [1992], trad. di Emanuele Bottaro e Anna Boschetti, Il Saggiatore, Milano
2005 e a Itamar Even-Zohar, Polysystem Studies, in «Poetics Today», 11/1 (1990) (sul
concetto di ‘translated literature’ si riflette in particolare alle pp. 45-55).



rio che lo ha (ri)prodotto. L’importazione in un sistema letterario di
un testo o di un autore “straniero” (con tutte le sue specificità di con-
tenuto, di stile, di postura, di poetica, ecc.) può infatti contribuire in
misura assai più rilevante di un testo “autoctono” alla modificazione
dello ‘spazio dei possibili’ (Bourdieu). 

Ma a cosa si deve l’importazione di un nuovo testo (o di un qual-
siasi altro item, come direbbe Even-Zohar, allargando di molto la no-
zione di traduzione)? Bourdieu individua il principio del mutamento
sociale nell’entrata in scena di pretendenti che hanno interesse a met-
tere in discussione l’ordinamento prodotto dei loro predecessori. Lo
stesso vale per la letteratura: «Ce sont les nouveaux entrants qui créent
le mouvement».3

Una delle principali valvole di comunicazione tra la Weltliteratur e
ciascun sistema letterario nazionale è l’editoria. L’editore, scrive
Bourdieu, «ha il potere assolutamente straordinario di garantire la
pubblic-azione, vale a dire di far accedere un testo e un autore all’esi-
stenza pubblica (Öffentlichkeit), conosciuta e riconosciuta».4 Nel Nove-
cento è generalmente l’editore-industriale a fare da gate keeper, ovvero
a prendere l’iniziativa di far tradurre un testo letterario (precedente-

3 Pierre Bourdieu, Une révolution conservatrice dans l’édition, in «Actes de la recher-
che en sciences sociales», 126-127 (1999), p. 19. Sulle basi gettate da Bourdieu si
sta sviluppando, soprattutto in Francia, un’innovativa ‘sociologia della traduzione’:
si vedano in particolare i lavori di Gisèle Sapiro, L’importation de la littérature hébraï-
que en France: entre communautarisme et universalisme, in «Actes de la recherche en scien-
ces sociales», 144 (2002), pp. 80-98, Translation and the field of  publishing. A commentary
on Pierre Bourdieu’s ‘A conservative revolution in publishing’ from a translation perspective, in
«Translation Studies» (2008), 1/2, pp. 154-167, e i due volumi da lei curati: Trans-
latio. Le marché de la traduction en France à l’heure de la mondialisation, CNRS Editions,
Paris 2008 e Les contradictions de la globalisation éditoriale, Nouveau Monde, Paris 2009.
Si vedano inoltre i due numeri tematici degli «Actes de la recherche en sciences so-
ciales» curati dalla stessa Sapiro e da Johann Heilbron nel 2002, Traduction: les échan-
ges littéraires internationaux (144) e La circulation internationale des idées (145), il saggio
di Joseph Jurt, Traduction et transfert culturel, in De la traduction et des transferts culturels,
a cura di Christine Lombez e Rotraud von Kulessa, L’Harmattan, Paris 2007, pp.
93-111, e infine il volume Constructing a Sociology of  Translation, a cura di Alexandra
Fukari e Michaela Wolf, Benjamin’s, Amsterdam - Philadelphia 2007. 

4 P. Bourdieu, Une révolution, cit., p. 3 (trad. mia).
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mente poteva essere uno scrittore, un traduttore, o altri attori del
campo). Le prese di posizione degli editori contribuiscono dunque,
insieme a quelle di scrittori, critici, gruppi e altri attori e istituzioni, a
far avanzare le lancette del tempo letterario, vale a dire a mutare lo
stato e la problematica del campo.5

La traduzione, dunque, non è solo un fenomeno linguistico, ma in
primo luogo una sequenza di operazioni sociali: di selezione, marcatura
e lettura.6 Né la traduzione o meno di un testo risponde esclusivamente
a ragioni di mercato, come la storia dell’editoria e la sociologia della let-
teratura italiane sembrano generalmente dare per scontato.7 In realtà,
«il lavoro di fabbricazione materiale non è nulla senza il lavoro di pro-
duzione del valore dell’oggetto fabbricato»,8 senza la sua consacrazione.
L’editore «è inscindibilmente colui che sfrutta il lavoro dell’artista com-
mercializzandone i prodotti e colui che, immettendolo nel mercato dei
beni simbolici […] assicura al prodotto della fabbricazione artistica una
consacrazione tanto più autorevole quanto più è consacrato egli stesso».9
La lotta per l’appropriazione di questo o quell’autore straniero fa parte
a pieno titolo della lotta che gli editori, insieme agli altri attori (tutti ita-
liani) del campo combattono per l’egemonia concorrendo tra loro per
l’accumulazione di tre tipi di capitale: quello economico, quello politico

5 Sul concetto di ‘problematica’ e sull’avanzamento del tempo letterario si ve-
dano P. Bourdieu, Le regole dell’arte, cit., pp. 307-319 e Pascale Casanova, Le méridien
de Greenwich: Réflexions sur le temps de la littérature, in Qu’est-ce que le contemporain?, a
cura di Lionel Ruffel, Defaut, Paris 2010, pp. 113-145.

6 Si veda il fondamentale articolo di Boudieu, Les conditions sociales de la circulation in-
ternationale des idées, in «Actes de la recherche en sciences sociales», 145 (2002), pp. 3-8.

7 Penso in particolare ai pur utilissimi lavori di Gian Carlo Ferretti e Vittorio
Spinazzola. In Francia, per contro, anche nella storia dell’editoria si è cominciato
a tener conto dell’aspetto simbolico del problema, studiando le forme di accumula-
zione e riproduzione del capitale culturale: si veda l’Histoire de l’édition française, a cura
di Roger Chartier e Henri-Jean Martin, Fayard, Paris 1989-1990. 

8 P. Bourdieu, Le regole dell’arte, cit., p. 242. 
9 Ivi, p. 237. La pubblicazione di un testo tradotto partecipa alla riproduzione

dell’illusio, l’«adesione collettiva al gioco che è contemporaneamente causa ed ef-
fetto dell’esistenza del gioco»: «l’artista che fa l’opera è lui stesso fatto, in seno al
campo di produzione, da tutti coloro che contribuiscono a “scoprirlo” e a consa-
crarlo in quanto artista “noto” e riconosciuto».
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e quello culturale (nel nostro caso: letterario).10 Se dunque concen-
triamo la nostra analisi sui nuovi entranti nel campo editoriale (o sul-
l’ingresso di un editore in un mercato per lui nuovo, come quello delle
traduzioni), in un dato momento storico abbiamo buone probabilità di
cogliere l’origine di una trasformazione sia del sistema della letteratura
tradotta, sia del campo letterario nel suo insieme.

Assai consapevole di avere un ruolo centrale nella modificazione
del ‘repertorio’, ovvero dell’«insieme di leggi ed elementi (singoli, col-
legati o modelli complessivi) che governa la produzione di testi»,11 è
il ‘letterato-editore’,12 la figura che fa da principale anello di congiun-
zione tra il polo autonomo del campo letterario, dove si generano le
poetiche e i canoni, e il campo editoriale, dove viene concretamente
(ri)prodotto l’insieme dei testi disponibili all’interno del sistema. Sul
risvolto dei volumi della collana “Corona”, da lui diretta tra il 1939 e
il 1943, Elio Vittorini scrive: «Ad ogni epoca la cultura cambia aspetto;
continuamente rigetta opere che un tempo aveva magari venerato, e
accoglie creazioni nuove, riscopre testi che aveva trascurato, esige che
antichi o recenti capolavori stranieri vengano ritradotti»;13 e, riferen-
dosi al suo lavoro editoriale, negli anni Sessanta Italo Calvino afferma:
«Sono uno che lavora (oltre che ai propri libri) a far sì che la cultura
del suo tempo abbia un volto piuttosto che un altro».14

Per brevità vorrei concentrarmi su due momenti, nei quali il si-
stema letterario italiano conosce una rapida trasformazione in se-
guito all’ingresso di un nuovo editore nel campo editoriale e in
particolare nel settore della letteratura tradotta: con Einaudi, intorno
al 1947, e con Feltrinelli, intorno al 1959.

10 Si vedano Pascale Casanova, Consécration et accumulation de capital littéraire. La
traduction comme échange inégal e Hervé Serry, Constituer un catalogue littéraire, entrambi
in «Actes de la recherche en sciences sociales», 144 (2002), pp. 7-20 e 70-79.

11 I. Even-Zohar, Polysystem Studies, cit., p. 17: «Di norma il centro del polisi-
stema coincide con il più prestigioso repertorio canonizzato».

12 Cfr. Alberto Cadioli, Letterati editori, Il Saggiatore, Milano 1995, che si oc-
cupa in particolare di Papini, Prezzolini, Debenedetti e Calvino.

13 Citato in Gian Carlo Ferretti, L’editore Vittorini, Einaudi, Torino 1992, p. 46.
14 Lettera a Antonella Santacroce del 22 aprile 1964, in Italo Calvino, I libri degli

altri, a cura di Giovanni Tesio, Einaudi, Torino 1991, pp. 465-466.
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La letteratura tradotta nel campo editoriale nel dopoguerra

Alla fine della guerra, le case editrici egemoni nella traduzione di
letteratura sono due: Mondadori e Bompiani. A partire dagli anni
Trenta Mondadori ha dato avvio a un flusso di traduzioni senza pre-
cedenti per consistenza e continuità, creando le condizioni per la
professionalizzazione di consulenti e traduttori come Vittorini (che
collabora nel 1933-38) e Lavinia Mazzucchetti (referente per la let-
teratura tedesca dal 1930 agli anni Sessanta)15 e per un’ulteriore dif-
ferenziazione interna del campo editoriale. Nel ’45 la sola “Medusa”
conta già oltre 150 titoli e ha imposto il tipo di “romanzo” che il let-
tore italiano si aspetta dai “Grandi narratori d’ogni paese”, come re-
cita la rubrica in copertina. 

I primi 23 titoli di “Medusa” (1933)

Henri Alain-Fournier, Il grande amico 
Hans Fallada, E adesso, pover’uomo?
John Galsworthy, Ancella
Fraçois Mauriac, Destini
Aldous Huxley, Il sorriso della Gioconda
Lion Feuchtwanger, La fine di Gerusalemme
Arnold Zweig, Giovane donna del 1911
André Maurois, Bernardo Quesnais
Pearl S. Buck, La buona terra
Jacques de Lacretelle, Sabina
Marcus Lauesen, Ed ora aspettiamo la nave
Heinrich Mann, Una vita difficile
Paul Morand, Campioni del mondo
Wilhelm von Scholz, Perpetua
Virginia Woolf, Orlando

15 Cfr. Non c’è tutto nei romanzi. Leggere romanzi stranieri in una casa editrice degli
anni ’30, a cura di Piero Albonetti, Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori,
Milano 1994.
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Gabrielle Colette, La Vagabonda
Jacob Wassermann, L’avvocato Laudin
Aldous Huxley, Il mondo nuovo
André Gide, I sotterranei del Vaticano
Hermann Hesse, Narciso e Boccadoro
David Herbert Lawrence, Il purosangue
André Maurois, Racconti immaginari
Thomas Mann, Le storie di Giacobbe

Mondadori non ha tuttavia interesse a esercitare una funzione di
indirizzo letterario e non crea alleanze organiche con le avanguardie,
come avevano fatto prima di lui Carabba (con Papini e Prezzolini) o
Vallecchi (con diversi gruppi, dai futuristi agli ermetici), anche per-
ché non ne ha necessità, in quanto il suo capitale economico è tale
da permettergli di acquisire autori largamente consacrati come D’An-
nunzio e Pirandello, e di tradurre autori stranieri a suo piacimento. È
nel catalogo di Valentino Bompiani, editore-scrittore formatosi in
Mondadori, che la letteratura tradotta negli anni Trenta (Steinbeck,
Caldwell, Cronin, Körmendi, Kästner, Šolochov, apparsi per lo più
nella collana “Letteraria”) si salda con la produzione dei giovani scrit-
tori italiani orientati al romanzo “realista”, come Moravia, Alvaro,
Zavattini, Brancati, Piovene, Ortese, Pratolini e soprattutto Vittorini,
che nel 1939-43 dirige la collana di classici “Corona”, cura l’antolo-
gia Americana e pubblica il suo Conversazione in Sicilia.  

1947: il nuovo entrante Einaudi 

Ma il nuovo entrante nel mercato delle traduzioni in questo mo-
mento è Einaudi, che aveva fondato la sua casa editrice nel 1933 con
un programma interamente dedito alla saggistica, e solo nel ’38 aveva
inaugurato una collana di “Scrittori stranieri tradotti” (quasi tutti ot-
tocenteschi) e nel ’41 una collana di “Narratori contemporanei”. Il
primo volume di questa collana è Paesi tuoi di Cesare Pavese, direttore
editoriale della casa editrice e principale responsabile della sua poli-
tica letteraria. Vittorini e Pavese sono i più influenti letterati-editori
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di questa fase della storia letteraria italiana (e non solo per la tradu-
zione-mediazione della letteratura americana): quando nel ’43 Vitto-
rini passa da Bompiani a Einaudi, quest’ultima accumula un
potenziale di trasformazione altissimo, che non tarda a mettere in
gioco. Non potendo competere con Mondadori sul piano econo-
mico né su quello del catalogo ha tutto l’interesse a distinguersi sul
piano culturale e a investire in un programmatico rinnovamento della
cultura, anche letteraria. Ciò è reso possibile anche dalla sua struttura
collegiale, che coinvolge una fitta rete di consulenti e collaboratori
(spesso molto giovani) nei processi decisionali. 

È noto che l’Einaudi, a partire dal ’43, progetta, di concerto con
Vittorini e il Pci, la rivista «Il Politecnico», che inizia le pubblicazioni
nel 1945 e costituisce – secondo Anna Boschetti, che ha paragonato
l’operazione a quella compiuta da Sartre con «Le Temps modernes»
– «un riuscito colpo di mano contro la posizione, la letteratura
“pura”, che fino a quel momento ha mantenuto un’indiscussa ege-
monia in Italia».16 Assai meno studiata è la politica editoriale dell’Ei-
naudi in materia di letteratura tradotta. 

Su iniziativa di Pavese, le collane letterarie della casa editrice ven-
gono interamente rinnovate nel 1947-48, e negli anni successivi sono
alimentate anche attraverso la consulenza di Vittorini. I “Millenni”
(1947) è pensata come collana programmaticamente consacrante: rac-
coglie i classici d’ogni tempo e paese, riproposti «in una lettura at-
tuale»,17 da Omero alle Mille e una notte, da Boccaccio a Tolstoj, e
raramente si concede incursioni nel Novecento. Una di queste incur-
sioni, tuttavia, avviene già con il primo volume: I quarantanove racconti di
Hemingway. Uno scrittore ancora vivente, collocato in quella posizione,
ha un’evidente funzione di indirizzo. Hemingway viene infatti consa-
crato come massimo esponente di quella letteratura americana (nuova,
piena di vigore) a cui lo stesso Pavese (e anche Vittorini) avevano orien-
tato la propria produzione. Un’altra significativa eccezione verrà fatta

16 Anna Boschetti, La genesi delle poetiche e dei canoni. Esempi italiani 1945-1970, in
«Allegoria», 57 (2007), p. 48. 

17 Le edizioni Einaudi negli anni 1933-2003, Einaudi, Torino 2003, p. 959.
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nel 1959 per le Poesie e canzoni di Brecht, accreditato come «poeta mo-
rale del socialismo» dalla traduzione di Franco Fortini, il quale aspira ad
una analoga legittimazione nel campo letterario italiano.18

I “Coralli” (1947) e i “Supercoralli” (1948) sono invece collane pa-
rallele dedicate (con rare eccezioni) alla letteratura del Novecento e
contemporanea: la prima più incline alle novità e alla piccola mole, la
seconda più consacrante e aperta alle opere più estese. Tra i primi ti-
toli stranieri dei “Coralli” troviamo Hemingway (Avere e non avere, Verdi
colline d’Africa, Fiesta), Sartre (Il muro, La nausea), gli americani “di de-
nuncia” (Richard Wright, Sherwood Anderson, Erskine Caldwell) ma
anche i “modernisti” Joyce e Fitzgerald, e tra i tedeschi Anna Seghers.
È qui che escono, insieme alle opere di Pavese stesso, i primi libri di au-
tori che diventeranno caratterizzanti non solo per casa Einaudi, ma
anche per la stagione del “nuovo realismo” italiano: da Natalia Ginz-
burg all’Agnese va a morire di Renata Viganò, da Fortini e Calvino a Bas-
sani e Cassola. Nei “Supercoralli”, che si aprono con Menzogna e sortilegio
di Elsa Morante e l’anno dopo pubblicano La bella estate di Pavese, ri-
troviamo sì gli anglo-americani (Lawrence, Dreiser, Wolfe) e il teatro di
Brecht (1951-61), che diviene uno dei capisaldi su cui Paolo Grassi e
Giorgio Strehler costruiscono il successo del Piccolo teatro e la riforma
dei teatri stabili italiani; possiamo però osservare che la ricerca di con-
sacrazione dell’Einaudi passa non solo attraverso la problematica del
“realismo” e dell’“impegno”, ma punta anche sulla traduzione – assai
rischiosa per un editore di dimensioni ancora ridotte – di alcuni capi-
saldi del modernismo europeo: a Mondadori, che ha in preparazione
l’Ulisse di Joyce (1960), Einaudi risponde traducendo integralmente la
Recherche di Proust (1949-51), il primo tomo della tetralogia di Alfred
Döblin Novembre 1918 (1949) e alcuni anni più tardi L’uomo senza qua-
lità di Musil (1957-61), che innesca una lunga (e redditizia) riscoperta
della letteratura mitteleuropea del mito asburgico e della sua crisi (su cui
poi investirà risolutamente la casa editrice Adelphi).

18 Per il ruolo delle traduzioni nei posizionamenti di Fortini si veda Riccardo
Bonavita, Traduire pour créer une nouvelle position: La trajectoire de Franco Fortini de Eluard
à Brecht, in «Études de lettres» (2006), 1-2, pp. 277-291.
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I primi 22 numeri dei “Supercoralli” (1948-54)

Elsa Morante, Menzogna e sortilegio
Walter van Tilburg Clark, La città delle foglie tremanti
David Herbert Lawrence, Figli e amanti
Theodor Dreiser, Il titano
Marcel Proust, Alla ricerca del tempo perduto (7 voll.)
Thomas Wolfe, Angelo, guarda il passato
Alfred Döblin, Addio al Reno
Augusto Monti, Tradimento e fedeltà
Cesare Pavese, La bella estate
Saki, L’insopportabile Bassington
Anna Seghers, I sette della miniera
Hans Fallada, Ognuno muore solo
Eduardo De Filippo, Cantata dei giorni dispari (3 voll.)
Bertolt Brecht, Teatro (4 voll.)
Thomas Mann, I Buddenbrook 
Joyce Cary, La strega africana
Anna Seghers, I morti non invecchiano
Natalia Ginzburg, Tutti i nostri ieri
James T. Farrel, La vita di Studs Lonigan
Joyce Cary, Mister Johnson. Aissa è salva
Marcel Proust, Jean Santeuil
Béatrix Beck, Léon Morin, prete
Stefan Heym, I crociati in Europa

La gerarchia della Weltliteratur, o meglio del campo letterario in-
ternazionale, si riflette implicitamente nella scelta degli autori tradotti,
rivelando il relativo potere consacrante dei sistemi letterari d’origine:
la Francia resta il centro della legittimità specifica (Sartre, Proust), gli
Stati Uniti rappresentano, ben più dell’Unione Sovietica, il nuovo (He-
mingway et al.), e al terzo posto troviamo l’area tedesca, i cui rapporti
culturali con l’Italia si erano fortemente intensificati durante gli anni
della dittatura (e non risentono del cambio di regime). 

Se negli anni Trenta Mondadori era stato il protagonista dell’in-
dustrializzazione delle traduzioni (specie nel campo del romanzo), nel

La letteratura tradotta come fattore di cambiamento

85



dopoguerra è soprattutto Einaudi a produrre una differenziazione in
terna al campo editoriale (e delle traduzioni), investendo su autori che
i suoi più anziani e affermati concorrenti non avrebbero tradotto per
motivi politici (Brecht) o economici (Proust, Musil), oppure tradu-
cendo gli stessi autori di Mondadori e Bompiani (Hemingway, Sartre,
Kafka, Mann) ma nel contesto di collane fortemente orientate.19 In
altre parole Einaudi, per competere efficacemente con i propri con-
correnti sul piano simbolico, attinge in misura maggiore di Mondadori
e di Bompiani al circuito di produzione ristretta del campo letterario
internazionale (ovvero dei diversi campi letterari nazionali stranieri),
da una parte contribuendo al suo rafforzamento, dall’altra inducendo
gli altri editori (vecchi e nuovi) a seguirlo sulla stessa strada. 

L’operazione di rinnovamento di Einaudi procede – in sintesi – su
tre linee: 1) l’affermazione della problematica del “nuovo realismo”,
2) la promozione della figura dello scrittore-intellettuale engagé, 3) la
legittimazione di un’idea di letteratura, e in particolare di romanzo,
ben più “larga” e lontana dai gusti del pubblico di massa di quella
proposta da collane come “Medusa” o “Letteraria”. 

Attraverso il lavoro di letterati-editori quali Pavese e Vittorini que-
ste istanze passano direttamente nella produzione della nuova gene-
razione di scrittori che la casa editrice promuove (Morante, Cassola,
Bassani, gli autori pubblicati nei “Gettoni” di Vittorini 1951-58), alcuni 

19 Se di Hemingway Mondadori si aggiudica i romanzi più popolari (Per chi suona
la campana, Addio alle armi e Il vecchio e il mare) è Einaudi ad avere in catalogo le opere
politicamente più “impegnate” (Avere e non avere, n. 2 dei “Coralli”, e La quinta co-
lonna) e letterariamente più innovative (I quarantanove racconti, nei “Millenni”, Fiesta,
Morte nel pomeriggio). Simile il caso di Sartre, di cui Bompiani traduce il primo tomo
della trilogia post-bellica L’età della ragione (1946), Einaudi La nausea (1947) e Il muro
(1948), le due opere giovanili più spiccatamente filosofico-letterarie (entrambe nei
“Coralli”), e infine Mondadori la conclusione della trilogia (Il rinvio, 1948, La morte
nell’anima, 1949) e poi pressoché tutto il resto. Dopo una lunga contesa Mondadori
riesce ad acquisire i diritti anche su tutta l’opera di Kafka, già portato in Italia da
Frassinelli negli anni Trenta, ma, su concessione del concorrente milanese, Einaudi
pubblica America (1945), tra le sue opere la più “realistica”, o meglio, come nota il
prefatore Alberto Spaini, quella in cui «solo vaghe e imprecise sono le rotture della
logica quotidiana» (p. X). Questa “divisione del lavoro” editoriale è piuttosto co-
mune negli anni Quaranta e Cinquanta.
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dei quali acquistano a loro volta la professionalità e l’habitus del lette-
rato-editore (Natalia Ginzburg, Italo Calvino, in parte Fortini). Se
certo sarebbe riduttivo definire l’Einaudi come “la casa editrice del
neorealismo”, è certo prevalentemente su essa che convergono gli at-
tori del campo letterario che, nel loro insieme, impongono la proble-
matica del “nuovo realismo” e il contestuale rinnovamento del canone
della letteratura tradotta. Tra gli elementi che comprovano il suo suc-
cesso possiamo osservare il rapido invecchiamento del catalogo Mon-
dadori, che a partire da metà degli anni Cinquanta non solo tenderà
ad acquisire molti titoli einaudiani (giovandosi di una crisi finanziaria
della casa torinese) ma dopo il ’57 assumerà Vittorini come consu-
lente, affidandogli nel 1960 la “Medusa” e nel ’64 la progettazione
della collana di “Nuovi scrittori stranieri”, destinata a sostituirla. 

1959: il nuovo entrante Feltrinelli 

A poco più di un decennio dalla trasformazione del sistema inne-
scata da Einaudi si assiste in Italia all’ingresso di un altro editore che
investe risolutamente sulla letteratura straniera: Feltrinelli. Il mecca-
nismo è sostanzialmente lo stesso. La casa nasce nel ’55 in stretta con-
tiguità con il Partito comunista e in un primo momento si orienta su
autori, opere e soprattutto su una nozione di letteratura consacrati
dalla generazione precedente, quella del “nuovo realismo”. Nella sua
principale collana di narrativa, la “Biblioteca di letteratura”, affidata a
un “nuovo realista” di recente consacrazione, Giorgio Bassani, escono
romanzi di Cassola, Testori e Volponi, e Poesia e errore di Fortini; anche
il bestseller della collana, Il Gattopardo, uscito alla fine del ’58, si muove
del tutto all’interno della problematica del “nuovo realismo” (al di là
delle polemiche con Vittorini e col Pci, che lo considerano un’opera
“vecchia”, quando non “reazionaria”). Né fanno eccezione, in questi
primi anni, le traduzioni di letteratura straniera,20 con opere quali La

20 Nel Catalogo Feltrinelli le 34 traduzioni uscite senza indicazione di collana
tra il 1955 e il 1960 sono state ascritte a posteriori a una collana denominata “Nar-
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vera storia di Ah Q di Lu Xun, Tramonto di Isaac Babel’, La scure di
Wandsbek di Arnold Zweig, Il re della pioggia di Saul Bellow, Homo faber
di Max Frisch e l’altro bestseller della casa, Il dottor Živago (1957, an-
ch’esso come Il Gattopardo osteggiato dal Pci).

Una volta conquistata una posizione nel campo editoriale e let-
terario, Feltrinelli si trova però di fronte allo stesso problema di ogni
nuovo entrante: differenziarsi dai dominanti, ovvero da Mondadori,
Bompiani ed Einaudi. La soluzione che gli si offre è l’alleanza con
un gruppo di scrittori in cerca di consacrazione, i quali, in pro-
grammatica contrapposizione al “neorealismo”, si autoproclamano
“neoavanguardia” (la rivista «Il Verri», che dal ’62 verrà pubblicata
da Feltrinelli, svolge per loro una funzione catalizzante paragonabile
a quella del «Politecnico», pubblicato da Einaudi, nel ’45): nelle loro
file si stanno formando nuovi letterati-editori come Umberto Eco
(che negli anni Sessanta contribuirà al rinnovamento del catalogo
Bompiani), Valerio Riva, Nanni Balestrini ed Enrico Filippini (tutti
in Feltrinelli). 

A partire dal 1959 anche Feltrinelli procede dunque a una ristrut-
turazione delle sue collane letterarie. La “Biblioteca di letteratura”
viene soppressa, e Bassani clamorosamente licenziato; i titoli di nar-
rativa straniera vengono sfoltiti e riorganizzati nella collana “I Nar-
ratori di Feltrinelli” (1960), che va a collocarsi in una zona del campo
prossima a “Medusa” e ai “Supercoralli” (con ben 80 titoli pubblicati
nei primi cinque anni); infine viene inaugurata una nuova collana,
“Le Comete” (1959-67), dedicata come i “Coralli” all’esplorazione
della letteratura contemporanea, ma ancora più marcatamente di ri-
cerca, nella quale titoli di Nathalie Serraute, Jack Kerouac e Uwe
Johnson si alternano al Capriccio italiano di Sanguineti e all’antologia
Gruppo 63: la nuova letteratura. «Libri» – recita la presentazione – «che
escono come tanti numeri monografici di una rivista di attualità let-
teraria; ogni numero una scoperta, una puntata in profondità nella

rativa”, sprovvista di una numerazione progressiva . Tra i volumi pubblicati in que-
sta prima fase – parecchi dei quali tradotti dal giovane Luciano Bianciardi – figu-
rano molti titoli dimenticati, soprattutto di romanzi politici e/o sentimentali, ma
anche autori canonici come quelli citati. 
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terra incognita della letteratura di domani».21 Questa innovazione,
che risponde tempestivamente agli sviluppi dell’industria culturale,22
avrà un successo tale da indurre Mondadori e Einaudi a progettare
collane analoghe quali, rispettivamente, “Nuovi scrittori stranieri”
(1964-71) e “La ricerca letteraria” (1965-73).

I primi 25 numeri dei “Narratori di Feltrinelli” (1960-63)23

Boris Pasternak, Il dottor Živago
Lawrence Durrell, Mountolive
Pär Lagerkvist, La sibilla
Malcom Lowry, Sotto il vulcano
Nadine Gordimer, Un mondo di stranieri
Moshe Shamir, Un re di carne e sangue
Maria Dabrowska, Erbe selvatiche
Isaac Babel’, Tramonto
Henry Miller, Tropico del cancro; Tropico del capricorno
Isaac Babel’, Racconti proibiti e lettere intime
Max Frisch, Homo faber
Max Frisch, Il teatro
Henry Miller, Prefazione ai tropici e Il mondo del sesso
Yukio Mishima, Il padiglione d’oro
Alfred Kern, Fragile felicità
Osamu Dazai, Lo squalificato
Mary McCarthy, Gli uomini della sua vita
Max Frisch, Diario d’antepace

21 Traggo la citazione dall’articolo di Roberta Cesana, “Le Comete” Feltrinelli
(1959-1967): «una collana come rivista di letteratura internazionale», in Testi, forme e usi del
libro. Teorie e pratiche di cultura editoriale, a cura di Ludovica Braida e Alberto Cadioli,
Sylvestre Bonnard, Milano 2007, pp. 219-244.

22 Feltrinelli passa rapidamente dai 52 titoli pubblicati nel ’57 agli oltre 140 del
’62. Incrementi analoghi si osservano anche in altre case editrici negli anni del co-
siddetto miracolo economico. 

23 Date alcune incongruità del catalogo Feltrinelli, dovute prevalentemente alla
complessa vicenda editoriale di alcuni titoli (in particolare lo Živago e Tropico del
cancro), l’elenco può contenere alcune inesattezze.
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Hermann Broch, La morte di Virgilio
Lawrence Durrell, Clea
Günter Grass, Il tamburo di latta
Tibor Déry, La resa dei conti
André Schwarz-Bart, L’ultimo dei giusti
Alberto Arbasino, Fratelli d’Italia
Ingeborg Bachmann, Il trentesimo anno

Sarebbe lungo soffermarsi sulle novità introdotte da questa opera-
zione nel repertorio italiano. Accennerò soltanto alla letteratura tedesca,
il cui rinnovamento sullo scorcio degli anni Cinquanta Feltrinelli riesce
a volgere a suo favore, portando per primo in Italia Grass, Johnson, En-
zensberger, Bachmann e, più tardi, Handke. Enrico Filippini, responsa-
bile per la letteratura straniera, riesce a creare un «sintesi di movimento»24
tra questa “nuova letteratura” e la “nuova letteratura” italiana, selezio-
nando, marcando e interpretando – e a volte personalmente traducendo
– molti di questi autori: in particolare Uwe Johnson, che suscita l’inte-
resse di Vittorini e nel ’62 ottiene il Prix International des Éditeurs.

Quello che mi interessa qui rilevare è l’asincronia tra il campo let-
terario tedesco-federale e quello italiano: proprio nel momento in cui
in Germania i nuovi entranti aderiscono alla nozione sartriana dell’en-
gagement, promuovendo la politicizzazione del Gruppo 47 (Grass, Wal-
ser, in parte Johnson) e liquidando ogni riproposta di una concezione
avanguardistica della letteratura (Enzensberger),25 i nuovi entranti ita-
liani contestano la nozione dominante di “impegno” e ne propongono
una riformulazione proprio all’insegna della tradizione dell’avanguar-
dia: la politica si fa non nei contenuti, ma con la lingua, lo stile. Il
Gruppo 63 riprende dunque la formula del Gruppo 47, ma non le po-

24 Si veda M. Sisto, «Una grande sintesi di movimento». Enrico Filippini e l’importazione
della nuova letteratura tedesca in Italia (1959-1969), in Enrico Filippini, le neoavanguardie, il te-
desco, Quaderni del «Bollettino Storico della Svizzera Italiana» (2009), pp. 25-39.

25 Si vedano a questo proposito Heribert Tommek, Il lungo viaggio verso la lette-
ratura tedesca contemporanea. Trasformazioni del campo letterario tedesco dagli anni ’60 a oggi,
in «Allegoria», n. 62, pp. 29-56, e gli articoli dello stesso Tommek e di Anna Bo-
schetti in questo volume.
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sizioni dei suoi esponenti di maggior spicco, e si appropria delle loro
opere reinterpretandole in un orizzonte discorsivo del tutto diverso. 

In sintesi: Feltrinelli, grazie soprattutto al letterato-editore Enrico
Filippini, investe su scrittori che sia nel campo letterario tedesco sia
in quello internazionale sono in rapida ascesa verso la consacrazione,
accrescendo in modo rilevante il proprio capitale simbolico; ma ac-
costandoli nelle sue collane a Sanguineti e Arbasino li colloca nel
campo letterario italiano in una posizione quasi antitetica a quella da
loro occupata nel campo d’origine. Del resto, il conflitto specifico
tra scrittori consacrati e nuovi entranti assume sia in Germania che
in Francia forme del tutto diverse dalla contrapposizione tutta ita-
liana tra “neorealismo” e “neoavanguardia” (che produce coppie op-
positive altrove inesistenti, quali impegno politico vs. sperimenta-
zione formale). 

Naturalmente, opere prodotte all’interno della problematica spe-
cifica del campo letterario tedesco come Congetture su Jakob, Il tam-
buro di latta o Il trentesimo anno non possono essere ascritte né al
“neorealismo” né alla “neoavanguardia”. Nei primi anni Sessanta
però i fautori della “neoavanguardia”, in quanto nuovi entranti,
hanno più interesse ad appropriarsene, e a fornirne una lettura pro
domo, di quanto non ne abbiano i fautori del “neorealismo”, che già
possono contare tra i “loro” Hemingway e Sartre, Mann e Brecht. Per
questo, mentre Filippini è prontissimo a dare una lettura “neoavan-
guardistica” di Johnson26 (come di Grass, e perfino di Walser ed En-
zensberger), i consulenti di Mondadori e di Einaudi reagiscono alla
novità (che in alcuni casi arriva loro già con sopra il marchio di Fel-
trinelli) con disappunto, quando non con ostilità, dal momento che
essa minaccia di far invecchiare precocemente le loro posizioni. 

Prima di approdare in Feltrinelli Il tamburo di latta passa per le re-
dazioni di Mondadori, che lo rifiuta, e di Bompiani, che lo acquista
e lo fa tradurre ma non lo pubblica. La consulente mondadoriana,
Lavinia Mazzucchetti, scrive nel suo parere:

26 Si veda M. Sisto, Mutamenti del campo letterario italiano 1956-1968: Feltrinelli, Ei-
naudi e la letteratura tedesca contemporanea, in «Allegoria», 55 (2007), pp. 86-109.
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Purtroppo (chi ci indennizzerà mai di esser poi invalidi del cervello 
dopo tante e simili letture forzate...?) ho letto non tutto ma buona
parte di questo premiato capolavoro del giovane debuttante. Mi pare
di non correr pericoli sconsigliando comunque la Mondadori da ogni
idea di acquisto. Se poi l’avvenire lo dichiarerà un gran libro alla cui
intelligenza io son negata, tanto peggio. Un successo di cassetta non
diventerà mai. È noioso, disgustante, supertedesco, barocco, super-
fluo. [...] Naturalmente è un libro che rivela una cosiddetta Begabung,
una dotazione specifica al proiettare pagine come un rubinetto versa
acqua, a svuotare con autoanalisi combinate e simbolismi tutte le
cloache dei rispettivi subcoscienti, e non escludo affatto che questo
[grande] artista grafico e scultore vivente Parigi ci scodelli un giorno
un libro non soltanto begabt, ma anche gekonnt, valido. Ma per ora
mandatelo a quel paese e non disperiamoci se un altro editore con
consulenti meno preistorici della sottoscritta abbocca e fa tradurre e
stampare le almeno 700 pagine di questo romanzo.27

Il giudizio è condiviso da Vittorini, che divenuto direttore di
“Medusa” nel Sessanta annota in calce al parere: «Tentativo riuscito
a metà. Intenzioni di un’arte prestigiosa poi realizzata per un quarto
appena. Comunque misto e velleitario. […] Possiamo perciò scartare
tranquillamente».28

Sebbene il libro con tutta probabilità non sia passato per la reda-
zione di Einaudi, anche il suo consulente per la letteratura tedesca,
Cesare Cases, fautore di un “realismo” largo che include autori quali
Wolfgang Koeppen e Arno Schmidt, trova Grass, come Johnson, «il-
leggibile» e «noioso».29 Con estrema lucidità, in un appunto del gen-
naio ’63, descrive il mutamento di problematica in atto nel campo
letterario internazionale:

27 Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, Milano, Archivio Lavinia Maz-
zucchetti, b. 28, fasc. 138, c. 163. Si ringrazia, per la riproduzione digitale del parere,
il progetto Le Livre de l’hospitalité - Archivi editoriali per la mediazione interculturale della
Fondazione Mondadori, cofinanziato dalla Fondazione Cariplo.

28 Ibidem. La sottolineatura è di Vittorini. 
29 Per le posizioni di Cases, consulente einaudiano per la letteratura tedesca dal

’53 agli anni Novanta, si veda Cesare Cases, Scegliendo e scartando. Pareri di lettura, a
cura di M. Sisto, Aragno, Torino 2013.
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Siamo alle solite: i tedeschi che toccano i problemi fondamentali (e
quindi si fanno leggere, almeno da me) si muovono nell’ambito del
naturalismo e rasentano il romanzo d’appendice, mentre quelli che
pretendono, senza peraltro riuscirci, di fare della letteratura coi fioc-
chi, imbrogliano tutte le carte e non servono a capir nulla di nulla.
Questa tendenza della letteratura a scindersi in due filoni, uno utile
e leggibile, ma piatto, e l’altro inutile e illeggibile, ma con la capacità
di spruzzare molto fumo negli occhi, mi sembra che sia propria non
solo della Germania, ma di tutta l’area neocapitalistica, e quindi bi-
sogna decidersi a optare per l’una o per l’altra corrente.30

In realtà l’Einaudi opta saggiamente per l’una e per l’altra corrente,
e allo stesso tempo concentra i suoi sforzi nel tentativo di trovare la
quadratura del cerchio, vale a dire opere che concilino l’impegno for-
male (ovvero l’alto tasso di letterarietà ora richiesto al polo di pro-
duzione ristretta) con l’impegno politico (ovvero la disposizione degli
intellettuali a trasporre sul piano letterario istanze universalistiche
che ormai trovano rappresentanza solo parziale nei partiti di massa),
e la troverà, per quanto riguarda i tedeschi, in un Brecht riletto in
chiave adorniana e in Peter Weiss. L’offensiva di Feltrinelli e della 
neoavanguardia si rivelerà vincente fino al 1967-68, quando il fronte
avverso (einaudiano, realista, engagé) otterrà dai movimenti operai e
studenteschi la sanzione esterna alla propria nozione di letteratura,
facendo apparire invecchiate le posizioni di Grass e Johnson, o me-
glio: delle loro (ri)produzioni italiane. 

Conclusione

Se la concorrenza tra editori spiega – quantomeno in questo pe-
riodo di massima autonomizzazione del campo letterario in Italia –
il rinnovarsi del corpus della ‘letteratura tradotta’, questa non diviene

30 Parere su Peter Jokostra, Herzinfarkt, 21 gennaio 1963, in C. Cases, Scegliendo
e scartando, cit., pp. 415-416.
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‘repertorio’, ovvero un fattore attivo nella trasformazione del si-
stema letterario che la accoglie, se non ottiene da una parte la san-
zione esterna al campo letterario (lato sensu politica), dall’altra la
consacrazione specifica (simbolica, letteraria) che solo un’alleanza
più o meno organica dell’editore con altri attori specifici del campo
(in particolare le avanguardie in via di consacrazione, con le loro ri-
viste) può garantire. La traduzione di un’opera, ovvero la sua (ri)pro-
duzione intersistemica, non ha conseguenze se con essa non si
(ri)produce anche il suo valore simbolico: non apparirà un’opzione
letteraria praticabile, non stimolerà prosecuzioni, nuove (ri)produ-
zioni. Al contrario, la ‘letteratura tradotta’ consacrata è un potente
fattore di cambiamento nel campo letterario d’arrivo, spesso più po-
tente della prodizione “autoctona”. Selezionata e marcata dagli at-
tori del campo sulla base dei loro interessi specifici, essa contribuisce
a corroborare le loro posizioni, ma può essere anche riletta e rein-
terpretata da nuovi attori, in conflitto coi primi e interessati a pro-
durre nuove poetiche e nuovi canoni.

In questa prospettiva la letteratura prodotta in un campo nazio-
nale, nel momento in cui viene ‘tradotta’ in un altro campo nazio-
nale (per esempio la letteratura tedesca in Italia), vive una storia
completamente nuova, e sorprendentemente autonoma. Oltre alla
storia europea della letteratura italiana31 può essere dunque produt-
tivo indagare la storia italiana della letteratura europea (e mondiale).
Viceversa, poiché un sistema letterario nazionale si alimenta co-
stantemente della ‘letteratura tradotta’ di altri paesi, appropriando-
sene e (ri)producendola, diventa auspicabile ricostruire le logiche –
economiche, politiche e simboliche – che di epoca in epoca hanno
presieduto alla sua selezione e importazione: una futura storia della
letteratura italiana sarà così, insicindibilmente, anche una storia della
‘letteratura tradotta’ in Italia. 

Per l’una e l’altra impresa credo sia utile tenere come bussola un
motto: Cherchez les nouveaux entrants!

31 Cfr. Alberto Asor Rosa, Storia europea della letteratura italiana, Einaudi, Torino 2009.
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